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LEGAMI CHE FANNO BENE 

Costruiamo insieme strade di fraternità per un mondo di pace, giustizia e 
rispetto dell’ambiente 

Frascati, 3-5 giugno 2022 
 

 
Il volontariato è la voce del popolo 
 
A pochi giorni della conferenza nazionale di Frascati abbiamo discusso con Marianella 
Sclavi (fondatrice di Ascolto Attivo e del MEAN – Movimento Europeo di Azione 
Nonviolenta) sul concetto di nonviolenza e sulle iniziative che il volontariato può mettere in 
campo oggi per far fronte ai conflitti internazionali che, con la guerra in Ucraina, stanno 
riemergendo in tutta la loro evidenza. 
 
Per approfondire queste ed altre tematiche, per condividere esperienze e valori 
preziosi per il futuro del volontariato, partecipa anche tu alla conferenza del 3-5 
giugno.  
 
Iscriviti compilando il modulo a questo link:  https://movinazionale.it/iscrizioni  
 

 
 
 
Dottoressa Sclavi, la guerra in Ucraina ha fatto emergere nuovamente l’esigenza di una 

risposta nonviolenta da parte della comunità internazionale. Cosa vuol dire, oggi, il concetto 

di nonviolenza e cosa può fare l’Occidente per intenderlo in un’accezione attiva, e non come 

una reazione passiva a ciò che sta accadendo? 
 
La guerra in Ucraina mette in luce l’assenza, in Europa, di corpi civili di pace: un’organizzazione di 
professionisti e volontari, capace di intervenire nei luoghi di guerra e trasformare il conflitto in 
punto di ripartenza per progettare il futuro, in un’occasione per costruire comunità. Se dopo la 
caduta del muro di Berlino l’Europa avesse capito l’importanza di dotarsi di un proprio esercito, 
difensivo e di pace, forse si sarebbe evitato il disastro attuale.  
I corpi civili di pace rappresentano il modo con cui uno Stato e i suoi cittadini possono reagire 
all’emergere di situazioni di tensione politica nei territori; è una forma di applicazione pratica del 
principio di nonviolenza intesa come azione di “violenza pacifica”, ovvero come un’azione attiva di 
lotta alla violenza e alle ingiustizie. Invece di discutere di questioni geopolitiche sull’Ucraina, come 
facciamo oggi, bisognerebbe risalire alle radici della questione, alle cause originarie del conflitto, e 
assumerci le nostre responsabilità in qualità di cittadini europei. È fondamentale per intervenire in 



modo costruttivo nel conflitto. Trasformare il conflitto russo-ucraino in occasione per progettare il 
futuro significa proprio questo: creare una comunità di cittadini europei, sull’esempio degli “Stati 
Uniti d’Europa” di cui si parla da tempo, con un modello di convivenza tra i popoli condiviso e che 
sia in grado di far fronte alle questioni dei tempi moderni, di un mondo estremamente globalizzato e 
che tuttavia rischia di farci ritornare alle divisioni tra i blocchi tipiche della Guerra Fredda. Invece 
dobbiamo agire per essere i costruttori di pace nel mondo, a tutti i livelli: individuale, dei corpi 
intermedi e istituzionale. 
 
Quale è l’apporto che il MoVI e il mondo del volontariato può dare in questo contesto? 
I volontari possono fare molto, dall’accoglienza di profughi all’invio di aiuti umanitari. Serve, però, 
un’organizzazione di coordinamento che metta insieme questi sforzi individuali, in modo tale che 
essi rispondano alle esigenze concrete della popolazione locale. L’esperienza che ho avuto con i 
civili ucraini impegnati nella resistenza mi ha fatto capire che non sempre gli aiuti che inviamo loro 
corrispondono a ciò di cui hanno effettivamente bisogno. Ecco perché queste azioni hanno bisogno 
del coordinamento e di un’organizzazione che si metta in contatto diretto con i comuni ucraini per 
intercettare le loro esigenze.  
C’è poi l’azione politica, in cui il mondo del volontariato può e deve proporre un’alternativa alle 
solite discussioni tra colpevoli e vittime, ovvero quella di un’Europa autonoma e compatta al suo 
interno, che grazie ai corpi civili di pace rappresenti il superamento della NATO e delle 
contrapposizioni tipiche della guerra fredda. Aggiungo che, anche in questo caso, i gruppi civili di 
pace vanno educati e formati perché, come ogni movimento di lotta collettiva, la loro azione non 
può essere affidata al caso e alle iniziative dei singoli. 
 
Secondo lei il mondo del volontariato può essere determinante nel raggiungimento di obiettivi 

così ambiziosi come quelli che lei ha proposto? 
Secondo me sì, può essere determinante perché il volontariato è la voce del popolo, perché essendo 
un’opera capillare sui territori e che parte dalla società civile, è un’iniziativa che le istituzioni non 
sono in grado di mettere in campo ma di cui hanno bisogno. Anche politicamente, il coraggio di 
avere una visione più ambiziosa del ruolo dell’Europa mi pare che possa venire solo dalla società 
civile, di cui il volontariato è protagonista. Però deve essere una visione condivisa, che abbia una 
rappresentanza nazionale e che faccia sentire il proprio peso nelle sedi istituzionali. Bisogna far 
capire ai nostri rappresentanti politici che i tempi sono cambiati e che le vecchie contrapposizioni 
ideologiche maturate nel secolo scorso non fanno più parte di questo mondo. 


